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II PERIODO (FEBBRAIO – APRILE)

…in cammino verso Assisi!
Tema Pastorale: Il Signore …è l’amore che ci salva!

Riprendiamo il tema pastorale alla luce della vita di                   S. Francesco d’Assisi, individuando i punti della sua vita che possono essere riferimento e traccia per una preparazione al pellegrinaggio di aprile.

1. L’AMORE PER LA VERGINE MARIA

San Francesco e la Madonna (dalle Fonti Francescane)
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[1048] Riparata anche questa chiesa, andò finalmente in un luogo chiamato Porziuncola, nel quale vi era una chiesa dedicata alla beatissima Vergine; una fabbrica antica, ma allora assolutamente trascurata e abbandonata.

Quando l’uomo di Dio la vide così abbandonata, spinto dalla sua fervente devozione per la Regina del mondo, vi fissò la sua dimora, con l’intento di ripararla.

Là egli godeva spesso della visita degli Angeli, come sembrava indicare il nome della chiesa stessa, chiamata fin dall’antichità Santa Maria degli Angeli. Perciò la scelse come sua residenza, a causa della sua venerazione per gli Angeli e del suo speciale amore per la Madre di Cristo.

Il Santo amò questo luogo più di tutti gli altri luoghi del mondo.

[1165] Circondava di indicibile amore la Madre del Signore Gesù, per il fatto che ha reso nostro fratello il Signore della Maestà e ci ha ottenuto la misericordia.

In Lei, principalmente, dopo Cristo, riponeva la sua fiducia e, perciò, la costituì avvocata sua e dei suoi. 
2. VOCAZIONE e SERVIZIO
San Francesco e il lebbroso (dalle Fonti Francescane)
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[1034] Un giorno, mentre andava a cavallo per la pianura che si stende ai piedi di Assisi, si imbattè in un lebbroso. Quell’incontro inaspettato lo riempì di orrore. Ma, ripensando al proposito di perfezione, già concepito nella sua mente, e riflettendo che, se voleva diventare cavaliere di Cristo, doveva prima di tutto vincere se stesso, scese da cavallo e corse ad abbracciare il lebbroso e, mentre questi stendeva la mano come per ricevere l’elemosina, gli porse del denaro e lo baciò.

Subito risalì a cavallo; ma, per quanto si volgesse a guardare da ogni parte e sebbene la campagna si stendesse libera tutt’intorno, non vide più in alcun modo quel lebbroso.

Perciò, colmo di meraviglia e di gioia; incominciò a cantare devotamente le lodi del Signore, proponendosi, da allora in poi, di elevarsi a cose sempre maggiori.

[1045] Poi, amante di ogni forma d’umiltà, si trasferì presso i lebbrosi, restando con loro e servendo a loro tutti con somma cura.

Lavava loro i piedi, fasciava le piaghe, toglieva dalle piaghe la marcia e le ripuliva dalla purulenza.

Baciava anche, spinto da ammirevole devozione, le loro piaghe incancrenite, lui che sarebbe ben presto diventato il buon samaritano del Vangelo.

3. MISSIONE 

San Francesco e la Chiesa (dalle Fonti Francescane)
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[1038] Il Servo dell’Altissimo, in questa sua nuova esperienza, non aveva altra guida, se non Cristo; perciò Cristo, nella sua clemenza, volle nuovamente visitarlo con la dolcezza della sua grazia. 

Un giorno era uscito nella campagna per meditare. Trovandosi a passare vicino alla Chiesa di San Damiano, che minacciava rovina, vecchia com’era, spinto dall’impulso dello Spirito Santo, vi entrò per pregare. Pregando inginocchiato davanti all’immagine del Crocifisso, si sentì invadere da una grande consolazione spirituale e, mentre fissava gli occhi pieni di lacrime nella croce del Signore, udì con gli orecchi del corpo una voce scendere verso di lui dalla croce e dirgli per tre volte: “Francesco, và e ripara la mia casa che, come vedi, è tutta in rovina!”.

“……..comprese allora che le parole del Crocifisso a San Damiano non si riferivano alla ricostruzione del piccolo tempio, ma al rinnovamento della Chiesa nei suoi membri…..”
· Per riflettere:
Giovinezza e vocazione di San Francesco d’Assisi  (Mons. Alfonso Cannella)

Vorrei fare mia una bella espressione di Giovanni Paolo II:

“Mi sono sentito sempre molto vicino ai giovani. Essi portano in sé possibilità molto grandi. Non si può non amarli”. 

E i giovani, si sa, sono autentici, immediati, spregiudicati, ma pieni di entusiasmo e di speranza. Francesco d’Assisi fu un giovane gaudente nel senso più ampio della parola.

Ma tre fatti, tre esperienze sconvolgenti, danno soprattutto una forte sterzata alla sua vita.

1. La prigionia.

Pieno di entusiasmo, con le armi in pugno, partecipa alla battaglia contro i perugini: combatte valorosamente, ma viene fatto prigioniero. Gettato in un lurido carcere con delinquenti e malfattori comuni, costretto a vivere, per un anno intero (1202-1203), fra indicibili sofferenze che lo riducono allo stremo.

2. La malattia.

La debolezza e una malattia lo costringono a tenersi lontano dagli amici, a vivere in solitudine. 

Il dolore e la sofferenza incidono profondamente nel suo animo.

3. Due visioni.

· A Spoleto sogna un castello pieno di armi, ma ode un richiamo celeste che gli dice: devi seguire il Padrone, non il servo.
· Ad Assisi, nella chiesa di San Damiano, davanti al Crocifisso, per tre volte: “Francesco, vai e ripara la mia Chiesa, che va in rovina”. Crollava infatti la sua vita, la società, una certa chiesa.

La decisione diventa pubblica nella piazza di Assisi, davanti al Vescovo Guido II, nella primavera del 1206, al cospetto di una folla numerosa, Francesco si spoglia degli abiti, dei beni terreni, di ogni ricchezza, dicendo: “Ora chiamerò Padre mio il Padre dei cieli”. 

Ormai è chiara la sua vocazione e la sua risposta si articola principalmente in tre tappe.

1. Dare senso alla vita

Io che devo fare per avere la vita eterna? Osserva i comandamenti…vai a vendere..poi vieni e seguimi”.

Tutto questo segnò un cammino nuovo nella vita di Francesco. La sua conversione, il suo profondo cambiamento sono frutto di una lunga ricerca. 

La prigionia, la misteriosa malattia, la preghiera lunga e insistente, l’amore al bello e alla natura, cambiano profondamente la sua vita. Non fu un cambiamento improvviso, ma sofferto e travagliato.

Egli, d’ora in poi, assieme a Dio diventa protagonista della sua vita. Questa la sua prima risposta alla chiamata di Dio. Ma attualizziamo questa risposta!

Tu giovane, chiunque tu sia, hai una vocazione, sei chiamato a realizzare te stesso e il progetto di vita. Ai nostri tempi di instabilità e di precarietà, gli ideali che spesso si propongono ai giovani sono: il denaro, il piacere, il potere. E proprio per la mancanza di veri ideali, il mondo giovanile, oggi, entra spesso in crisi e i giovani soprattutto portano i segni di questa sofferenza:

Ti chiedo, caro giovane:

· avverti in te qualcosa che dia un senso alla tua vita?

· Quali aspetti della vita moderna giudichi particolarmente alienanti?

· C’è qualcosa che ti ha scosso, ti ha provocato ad una ricerca?

· Come ti accosti all’amicizia, alla bellezza, alla gioia, al Cantico delle creature?

A conclusione di questa prima tappa, un passo di Isaia (43,4): 

Dio ti dice: tu sei prezioso ai miei occhi, sei degno di stima e ti amo.
2. La scoperta del Vangelo

Era il 24 febbraio 1208, a S. Maria degli Angeli, ascolta il Vangelo di Mt 10,5-12: “Andate…fra la gente smarrita di Israele. Lungo il cammino annunciate che il regno di Dio è vicino. Guarite i malati, sanate i lebbrosi, scacciate i demoni, non procuratevi oro o argento; entrando in una casa dite: “la pace sia con voi”.

Per Francesco, leggere, capire, vivere il Vangelo divenne per sé e per i suoi la regola di vita, e vivere il Vangelo significò riprodurre nella propria vita Gesù Cristo…fino al punto che, sul monte della Verna, un mattino, mentre pregava, gli apparve il Crocifisso che imprime sulle suo corpo le stigmate. Ora è in tutto come Cristo.

Cari giovani, se oggi nel mondo si vuole costruire sul serio una civiltà nuova, si deve andare al Vangelo e incontrare Gesù. Ma quale Gesù?

Gesù rischia di essere un personaggio di moda, un uomo simpatico, un rivoluzionario, il filantropo, l’hippy…e poi basta!

Ma Gesù non si lascia imprigionare in nessun schema. 

Egli è una persona concreta che a volte ti disturba nella quiete, mentre ti salva nella bufera. 

E’ un Gesù che grida la verità senza scendere al compromesso, che ti dice di non lasciarti contagiare dall’egoismo. 

E’ un Gesù che ti dimostra che sulla croce, dando la vita, ti dà prova di Amore: “Chi vorrà salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita, per causa mia, la troverà”.

E allora ti chiedo:

· l’hai mai incontrato questo Gesù?

· La tua fede è un abito d’occasione o una realtà che incarna la tua esistenza?

· In che modo la sua Parola ti provoca, dà luce ai tuoi problemi e a i problemi della vita?

Concludiamo questa seconda tappa, con le parole del Papa: 

“Non abbiate paura, aprite, anzi spalancate le porte a Cristo”.

3. Nella Chiesa e per la Chiesa

Francesco trovò nella Chiesa il respiro interiore che prima si era sentito soffocare; si pone dentro la Chiesa, e fonda una Comunità e ne chiede l’approvazione al Papa; obbedisce alla Chiesa e in essa intende portare avanti il carisma della povertà (condanna una Chiesa ricca…); sostiene e opera per la Chiesa, soprattutto con l’esempio: i lebbrosi, i poveri, i sofferenti, i peccatori…, sono i suoi preferiti.

Il Concilio ha rilanciato una immagine di Chiesa, che è “popolo di Dio”, comunione, che è essenzialmente missionaria, a servizio dell’uomo. Una Chiesa dove ognuno scopre il proprio posto, la propria vocazione.

E allora ti chiedo:

· ti senti Chiesa? A che titolo?

· Ti ci trovi dentro, perché altri ti hanno “gettato dentro” o perché è una tua scelta personale?

· Che tipo di Chiesa vuoi costruire, vedere nel tuo ambiente?

Concludiamo ricordando un pensiero sulla Chiesa preso dal Catechismo dei Giovani (pag. 216): 

“Il dono dello Spirito è il principio della vocazione di ciascuno all’interno della Chiesa. Ciascuno è protagonista, non semplice gregario. Ciascuno ha qualcosa di proprio da offrire alla edificazione del Tempio di Dio”.
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Messaggio di  don Tonino Bello   (gennaio 1993):

"Cieli nuovi e terre nuove: l'audacia di un'utopia che cambia la storia"

Carissimi giovani,

Il tema dell’Annuncio, è tra i più belli, i più esaltanti per un credente. E vorrei dirvi, prima di tutto, questo: tutti quanti, come credenti, siamo annunciatori della Parola del Signore, dobbiamo trasmetterla agli altri, non possiamo trattenerla a nostro uso e consumo, non possiamo monopolizzarla, dobbiamo trasferirla agli altri.

Un credente che non trasmette all’altro la Buona Notizia, è un credente spento, che non dice nulla.
Nessuno può pretendere di salvarsi l’anima sua senza avere avuto una passione sconvolgente per l’uomo, una passione eversiva per l’uomo; così eversiva che ognuno di voi dovrebbe mettere a repentaglio la propria vita pur di portare un annuncio di liberazione, di speranza, di salvezza, a tutti coloro che gli passano accanto.

Il vostro annuncio cristiano  prima di tutto deve essere AUDACE. 

Audace al limite della temerarietà. Audace perchè noi credenti non siamo portatori di prudenze carnali, della carne; non siamo portatori, cioè, di proposizioni belle e fatte, di equilibri che non sanno di nulla. Ci sono tanti uomini equilibrati, ci sono tanti uomini prudenti che pure non sono cristiani. 

Ci sono tante parole del Vangelo che noi abbiamo addomesticato, le abbiamo ridotte, le abbiamo decurtate, così per ridurle agli spazi della nostra prudenza umana, per cui tanti cristiani sono buoni, onesti, incredibilmente legati alle leggi della Chiesa e dello Stato, irreprensibili, però non hanno scatto, non hanno quella passione in più, non hanno quelle movenze che sanno veramente di audacia, di audacia profetica, che sanno dire con coraggio, davvero, la Parola del Signore e la sanno vivere.

Ecco perché io vi auguro tanto che l’annuncio per il quale voi siete stati chiamati sia un annuncio audace; non siate i depositari dello status quo, non dovete essere i notai della realtà … dovete essere i profeti del cambiamento. Perché se noi credenti non stiamo sulle mura della città per scrutare l’aurora che arriva, che credenti siamo?

Siamo soltanto delle persone normalizzate, che vivono tranquillamente la loro vita, che non fanno male a nessuno, anzi, fanno anche del bene alla gente, però sono incapaci di additare le cose nuove che arrivano, i CIELI NUOVI E LE TERRE NUOVE che irrompono.   

**********

Questo pensiero per me è molto forte: il vostro annuncio deve essere carico anche di UTOPIA. Utopia significa di sogno, di cose quasi irrealizzabili. Vi auguro che possiate essere sognatori. Vedete: il mondo non va male perché ci sono troppi che sognano, ma va male perché sono troppo pochi i sognatori. E il credente deve essere un sognatore. Non deve decurtare la verità per ridurla alle esigenze del vissuto, del reale, perché altrimenti sarebbe una mortificazione della Parola di Dio. Capite che cosa voglio dire? Il vostro messaggio, il vostro annuncio deve scavalcare di gran lunga le piccole realizzazioni che avete fatto in campo di solidarietà, di pace, di amicizia; né dovete lasciarvi scoraggiare dallo scarto che c’è tra l’annuncio che voi fate e le piccole realizzazioni che realizzate. Ci sono tanti giovani che non si scaldano per paura di dover riscontrare, un giorno, proprio questo gap, questa divaricazione, questo stacco tra le cose che hanno annunciato e le piccole realtà che sono riusciti a mettere in atto. E questo è un peccato; non dovete preoccuparvi!

Bisogna tenere sempre deste le calde utopie, quelle che ci stanno davanti, quelle che irrompono davanti. Guai ad abbassare la guardia. Guai ad abbassare lo spessore dell’utopia, la quota dell’utopia, sennò il nostro annuncio, ho detto, si adatta agli annunci normali. Diventiamo delle persone normalizzate che non portano più fremito, non portano più fuoco. Gesù ha detto: “Io sono venuto a portare il fuoco sulla terra”. E noi che fuoco portiamo? Noi siamo cenere spenta, a volte ... viviamo nei nostri bivacchi, ma senza slanci, senza passioni, ho detto prima, senza passioni eversive che cambiano davvero l’umanità. Ecco perché ragazzi vorrei esortarvi tantissimo ad allacciarvi insieme con gli altri per produrre progetti di solidarietà, di pace, ma pensando anche al vostro ambiente, al vostro piccolo mondo antico, perché ci sono le ingiustizie in quota che si riflettono anche nei nostri piccoli centri urbani. Perciò vorrei esortarvi a che il vostro annuncio oltre che ad essere audace, sia carico di utopia e di sogno.

***********

Il vostro annuncio oltre che audace, oltre che carico di utopia, quindi anche di profezia, deve essere carico di prassi. Deve essere un annuncio pratico, perché con le parole, oggi, non si comunica molto … si comunica più col silenzio, e più ancora si comunica con i fatti, con i gesti, con le scelte concrete, personali, individuali, con le scelte che costano. 

Io qualche volta sono un po’ rattristato nel vedere i nostri giovani un po’ stanchi, un po’ flemmatici, pensosi soltanto alle loro cose, che si cinturano di sicurezze … per il resto, i problemi degli altri interessano fino ad un certo punto!        Io vi vorrei esortare.

Questo è l’annuncio concreto: l’annuncio che si pratica nella contemplazione del volto. Il volto dell’altro. Nella Bibbia noi leggiamo: “Il tuo volto Signore io cerco. Fammi scorgere il tuo volto”.

Noi dovremmo dire: “Il tuo volto, fratello, io cerco. Fammi scorgere il tuo volto”. Un volto che bisogna contemplare, che bisogna accarezzare, col quale bisogna entrare in rapporto dialogico. Coltivate l’amicizia, vogliatevi bene davvero! Ma non le amicizie effimere, che si sperimentano magari in un’accolta di giovani, come siete voi, venuti da ogni parte, che fate festa, che vi inebriate per un attimo e poi, tornati a casa vostra, nel piccolo mondo antico, vi chiudete nel bossolo dei vostri piccoli problemi, corti corti, dalla vista miope.

Vorrei dirvi: allacciate amicizie davvero imperiture, che durino. Amicizie che costruiscono. Amicizie che trasmettono. Vogliatevi bene. Sperimentate il senso della comunione, con tutti. Guardate alla gente che soffre, che muore. Battetevi per loro, perché cambi la mentalità del mondo, che la mentalità della guerra non sia più quella vincente, la mentalità della violenza non sia quella che prevarica, non sia egemonizzante, ma prevalga la non-violenza, l’amore, il dialogo, il rispetto, il rispetto per tutti. Voi ragazzi questo lo potete fare. Potete introdurre questi germi di novità nel nostro mondo che è così triste, è così infiacchito. Voi questo potete farlo!

Quindi non un annuncio che si fa soltanto a parole: “Dio ci ama, Dio ci ama, Dio ci vuole bene, vuole bene a tutti. Io voglio bene a tutti …” Amare il mondo intero è facile, ma amare un volto è molto difficile, e impegna veramente all’ultimo sangue! Impegna la tua esistenza, la tua vita!            

Collegatevi insieme, perché da soli non ce la fate. Unitevi in gruppi, fondatene, sperimentate … anche se va male; se ne chiude uno, se ne apre un altro … ma alla fine c’è qualcosa che vince, che va avanti. Soprattutto sarete segno, testimonianza per gli anziani, per gli adulti, i quali forse sorrideranno sulle vostre audacie, sulle vostre intemperanze, sui vostri sogni. Però, alla fine, rimangono contenti perché pensano: “Ecco, il nostro vecchio mondo lo stiamo lasciando in mani giovani, siamo sicuri che le cose cambieranno!”

Auguri ragazzi, per tutto. Per la vostra vita, i vostri sogni, i vostri amori…

Auguri perché possiate davvero essere capaci di progetti, non soltanto detentori di memorie.
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